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2 - Le parole di una scuola che cresce

quante volte, scorrendo il testo di una legge, il cittadino comune si tro-

va in difficoltà di fronte a riferimenti tecnici, a parole che attengono in

modo specifico a un certo ordinamento o a un determinato settore del-

la vita sociale. Quando quell’ordinamento o quel settore riguardano po-

chi operatori o rientrano nella pratica di tutti i giorni, il problema è limi-

tato. Quando invece riguardano milioni di persone e importanti fasi di

innovazione di cui non si può avere esperienza diretta, allora il cittadi-

no ha diritto di essere informato, di capire per partecipare – con spirito

di adesione o con critiche motivate – all’attività legislativa in atto.

Le norme che riguardano il sistema educativo italiano, introdotte dalla

legge n. 53 del 28 marzo 2003, investono direttamente, tra studenti, fa-

miglie e operatori, oltre venticinque milioni di persone e indirettamente,

per le conseguenze e le ricadute di ciò che il sistema stesso produce,

l’intera società. Nell’ultimo decennio la scuola è stata inoltre investita,

da una parte di nuove responsabilità e, dall’altra – e di conseguenza –,

da un processo di innovazione culturale e normativo che non ha prece-

denti negli ultimi quarant’anni.

Ecco le ragioni di questo «dizionarietto»: uno strumento attraverso il qua-

le i cittadini possono comprendere in termini semplici aspetti anche

Cari genitori, cari studenti,
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tecnicamente complessi delle novità che la legge di riforma ha introdot-

to e hanno, quindi, la possibilità di partecipare più consapevolmente al-

la fase in cui la legge sarà tradotta in pratica. Ciò avverrà gradualmente,

prima consentendo alle scuole che lo desiderino di avviare attività spe-

rimentali, per creare la giusta mentalità e per aprire la via ai nuovi ordi-

namenti, e poi attraverso provvedimenti attuativi che dovranno percor-

rere un cammino di consultazione e di approvazione difficile, ma, proprio

per questo, garanzia di correttezza istituzionale e di pluralismo.

L’obiettivo di questa pubblicazione è quello di creare attenzione e di co-

struire consapevolezza intorno al destino di milioni di famiglie e di gio-

vani. È con questa certezza che mi rivolgo a tutti voi perché guardiate

con attenzione a questa importante fase di sviluppo del mondo della

scuola e sento già di dovervi ringraziare per il tempo che dedicherete a

partecipare con atteggiamento propositivo a questo decisivo passo che

riguarda il futuro dell’Italia.

Letizia Moratti



La legge 28 marzo 2003 n. 53 è una legge delega, un particolare tipo di legge
col quale il Parlamento trasferisce al Governo, per un tempo limitato e per ma-
terie definite, il potere di emanare Decreti che hanno valore di legge ordinaria e
che vengono denominati Decreti legislativi o Decreti delegati. La legge delega sta-
bilisce anche i principi e i criteri direttivi che dovranno essere osservati dal Go-
verno nella emanazione dei Decreti legislativi.
La legge n. 53/2003 contiene tutti gli elementi di una legge delega:

• il termine entro cui il Governo dovrà emanare i Decreti, che è di 24 mesi dal-
la data di entrata in vigore della legge;

• la definizione delle materie oggetto della delega, che sono le norme gene-
rali sull’istruzione e i livelli essenziali delle prestazioni in materia di istru-
zione e formazione professionale, i soli ambiti di competenza esclusiva in
materia di scuola e formazione rimasti allo Stato;

• i principi e i criteri direttivi, cioè i contenuti della legge, ordinati e distri-
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buiti in 7 articoli, uno dei quali accoglie le norme finali e attuative, de-
stinate a disciplinare aspetti particolari e situazioni transitorie in attesa
dell’attuazione piena della legge.

Le norme generali sull’istruzione riguardano l’ordinamento generale del sistema
educativo di istruzione e di formazione e comprendono sia l’architettura del si-
stema sia le regole del suo funzionamento. L’architettura comprende:

• la scuola dell’infanzia, di durata triennale;
• il primo ciclo d’istruzione, che dura otto anni;
• il secondo ciclo, costituito dal sistema dei licei, di durata quinquennale, e

dal sistema dell’istruzione e della formazione professionale.

Le regole di funzionamento sono molteplici. Alcune si riferiscono al funziona-
mento interno dei cicli, altre hanno una portata più generale. Certune mirano
a disciplinare aspetti di natura organizzativa, altre contengono indicazioni di
carattere pedagogico.
Tra quelle di carattere generale vanno segnalate l’attenzione alle differenze e al-
l’identità di ciascuno e la forte personalizzazione dell’offerta formativa, da rea-
lizzare con i piani personalizzati, l’alternanza scuola-lavoro, le possibilità di pas-
saggio dall’uno all’altro percorso di istruzione e formazione.

I principi direttivi della legge n. 53/2003 tracciano le linee di una riforma com-
plessiva del sistema scolastico del nostro Paese che abbraccia sia la struttu-
ra sia le regole di funzionamento.
Il paragone fra la struttura della nuova legge e quella della legge attuale desti-
nata a scomparire, fa notare come: la scuola dell’infanzia resta triennale e il pri-
mo ciclo ha una durata di otto anni, cinque della scuola primaria e tre della scuo-
la secondaria di primo grado, entrambe confermate nella durata. I cambiamenti
sono da ricercare nella struttura interna al ciclo e nelle regole di funzionamento.
Le modifiche apportate dalla legge di riforma all’ordinamento del secondo ciclo
sono più marcate. 

I livelli essenziali delle prestazioni sono l’insieme delle opportunità e dei servizi
educativi di istruzione e formazione che lo Stato è tenuto a determinare e a ga-
rantire ai cittadini su tutto il territorio nazionale (principio di uguaglianza, art. 3
della Costituzione). Essi sono qualcosa di più del mero diritto allo studio, teso
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ad assicurare le condizioni materiali e strumentali della frequenza della scuola. I
contenuti dell’offerta formativa delineati nella legge n. 53/2003 sono molteplici.
Ne indichiamo qui di seguito i più importanti:

• riconoscimento del diritto all’apprendimento per tutto l’arco della vita;
• centralità della persona e dei suoi diritti, in particolare di quelli dei sogget-

ti in situazione di handicap;
• previsione di una pluralità di percorsi di istruzione e formazione in grado di

interpretare attitudini e scelte di vita dei ragazzi;
• possibilità, assicurata e assistita, di cambiare indirizzo all’interno del siste-

ma dei licei, nonché di passare dal sistema dei licei al sistema dell’istruzio-
ne e della formazione professionale e viceversa, anche mediante l’utilizza-
zione di crediti riconosciuti;

• possibilità per gli studenti che hanno compiuto il quindicesimo anno di età
di realizzare i corsi del secondo ciclo in alternanza scuola-lavoro;

• affidamento all’Istituto Nazionale per la Valutazione del Sistema di Istruzio-
ne (INVALSI) del compito di verificare la qualità dell’offerta formativa delle
istituzioni scolastiche, per poter garantire livelli omogenei nelle prestazioni
su tutto il territorio nazionale;

• diritto all’istruzione e alla formazione per almeno dodici anni.

Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono uguali davanti alla legge… È
compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale…
che impediscono il pieno sviluppo della persona umana…

(dall’art. 3 della Costituzione)

Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie… m) determinazio-
ne dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che
devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale; n) norme generali sul-
l’istruzione;…

(dall’art. 117 della Costituzione)

Le innovazioni introdotte dalla legge n. 53/2003 investono anche le parole. Fi-
no a ieri, per esempio, era detto «ciclo» ciascuno dei due periodi in cui era
suddivisa la scuola elementare: le classi prima e seconda (primo ciclo), la ter-
za, la quarta e la quinta (il secondo ciclo). Con la riforma, il primo ciclo (otto
anni) comprenderà la scuola primaria e la scuola secondaria di primo grado,
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il secondo ciclo (cinque anni), il sistema dei licei e quello dell’istruzione e del-
la formazione professionale. Lo stesso concetto di periodo didattico cambierà
significato. I periodi didattici sono unità temporali interne ai cicli, di durata bien-
nale o annuale, che scandiscono il percorso scolastico di allieve e allievi. La va-
lutazione (vedi) dei periodi didattici ai fini del passaggio al periodo successivo,
come si vedrà più avanti, è affidata ai docenti. 
Tutto il regime dei periodi didattici risponde a esigenze di funzionalità organiz-
zativa e pedagogica. I due monoenni di confine assicurano la continuità del pri-
mo ciclo sia verso il basso (scuola dell’infanzia) sia verso l’alto (licei e istruzio-
ne e formazione professionale). Nel secondo caso, l’anno conclusivo porta a sin-
tesi il lavoro di orientamento di allieve e allievi, che ha impegnato i docenti du-
rante gli anni del primo ciclo. Anche il ritmo biennale, che scandisce il percorso
degli studenti all’interno del primo ciclo e nel sistema dei licei, ha una matrice
pedagogica. Esso consente di distanziare tra loro le scadenze valutative ai fini
del passaggio al periodo successivo. Nell’arco di due anni sono possibili recuperi
che una minore durata temporale potrebbe non consentire.

LA FAMIGLIA E LA RIFORMA
(Legge n. 53/2003; D.M. n. 100/2002; Documenti ministeriali per la sperimentazione 2002/2003)

La famiglia è testimone privilegiata dello sviluppo dei bambini e dei ragazzi e
coopera con la scuola nei modi seguenti:

• fornisce conoscenze e indicazioni rilevanti ai docenti;
• collabora per l’adattamento dei bambini all’ambiente scolastico;
• segue l’esperienza di formazione dei figli e partecipa alla costruzione del

portfolio delle competenze;
• valuta con i docenti l’idoneità dei bambini alla frequenza anticipata della

scuola;
• interagisce con il docente tutor e con i docenti responsabili dei laboratori;
• si rende consapevole delle eventuali differenze di partenza dei bambini e dei

ragazzi e condivide il percorso teso a raggiungere le competenze finali;
• comprende le motivazioni che ispirano il piano personalizzato di studio ed è

informata delle conoscenze che scandiscono i bienni e i monoenni didattici;
• percepisce il profilo educativo, culturale e professionale al quale i bambini

devono corrispondere alla fine del primo ciclo di studio e viene informata di
tutti gli «scostamenti» che possono divergere da tale direttrice.
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L’usualità e la concretezza di queste attività offrono a bambine e bambini più spa-
zi all’autonomia e consentono loro di affinare abilità semplici, ma basilari, per ac-
crescere l’autocontrollo, la precisione, la costanza. Imparare a fare da soli e aiu-
tare l’amico che ne ha bisogno, risolvere qualche piccolo problema di ordine e
di spazio, sentirsi impegnati e responsabili... sono aspetti rilevanti della for-
mazione di bambine e bambini e completano il quadro di un unico progetto in-
tenzionale della scuola dell’infanzia.

Organizzazione degli spazi (D.M. n. 100/2002)

Lo spazio scolastico non è solo semplice estensione. È varietà infinita di di-
mensioni, oggetti, simboli, suoni che disegnano uno scenario ove si svolge una
parte rilevante dell’esistenza infantile. Inoltre è sì il luogo della socializzazione
di bambine e bambini, ma è anche quello dove essi prendono coscienza che esi-
ste lo spazio degli altri che va rispettato.
Esso deve essere modulare, scomposto e ricomposto secondo la specificità, al-
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lestito anche con la partecipazione delle bambine e dei bambini. I moduli indivi-
duabili possono essere: la sezione, spazio individuale e comunitario, scomponibile
e ricomponibile; la zona, uno spazio circoscritto da superfici e da arredi-gioco, fina-
lizzato a specifiche esperienze; l’angolo, spazio attrezzato con materiali afferenti a
una medesima tipologia, a un campo d’esperienza specifica. Può essere il luogo che
contiene anche i prodotti e gli oggetti costruiti da bambine e bambini; il laborato-
rio, centro specializzato che richiede un’azione del gruppo dei docenti basata su dif-
ferenziate competenze professionali, adeguatamente armonizzate.

Piani personalizzati delle attività educative (D.M. n. 100/2002)

L’esigenza di personalizzare le attività educative non è nuova in pedagogia e ha
sempre alimentato il desiderio dei docenti di qualificare il proprio intervento 
educativo. Le prassi didattiche personalizzanti, tuttavia, hanno sempre fatto fati-
ca a tradursi in competenze operative dei docenti. Ribadire, pertanto, con forza
questa necessità e chiederla come specifico compito professionale, deve essere
considerato un elemento di estremo rilievo. 
Personalizzare l’istruzione è la scelta obbligata di fronte alla singolarità dei bi-
sogni cognitivi, affettivi e sociali di bambine e bambini, e deve essere una co-
stante dell’impianto didattico per consentire l’ancoraggio delle risposte edu-
cative alle caratteristiche del soggetto che apprende. I piani personalizzati del-
le attività educative esigono intelligenza progettuale, competenze relazionali
affidabili, flessibilità nella gestione della risorsa tempo, dell’organico dei do-
centi, dell’organizzazione delle attività di sezione e di laboratorio. Occorre, al-
tresì, un uso strategico della valutazione in tutte le sue dimensioni: delle bam-
bine e dei bambini, del percorso didattico, della scuola…

Rimodulazione dei tempi (D.M. n. 100/2002)

Il tempo è un paradigma che organizza (e «argomenta») le attività e gli eventi
dell’esperienza scolastica ed è risorsa fondamentale della vita didattica di bam-
bini e adulti. Esso va ripartito in sequenze che distribuiscano in modo vario e
ordinato le opportunità nel corso della giornata e non deve mai tradursi in clas-
sificazione delle attività secondo una gerarchia di valore e importanza. Ogni
bambina e bambino ha un «proprio» tempo per le proprie azioni, ha uno stile
di organizzazione del tempo del tutto personale. Il tempo, appunto, è vissuto
come entità qualitativa. La previsione temporale delle attività deve considera-
re queste modalità di personalizzazione e offrire più percorsi differenziati. Se
la disciplina temporale diventa troppo costrittiva, possono determinarsi rea-
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zioni disadattanti, ora aggressive, ora di isolamento e di rifiuto, delle regole
collettive.
La graduale interiorizzazione dell’organizzazione della vita quotidiana, con-
sente a bambine e bambini di capirne e accettarne ritmi, scansioni e cadenze.
Così, da una dimensione qualitativa del tempo, essi entrano nella dimensione
quantitativa.

Riorganizzazione delle sezioni (D.M. n. 100/2002)

La sezione è il nucleo organizzativo di base previsto dall’ordinamento scola-
stico, fattore imprescindibile dell’organizzazione didattica. Per tale ragione va
riorganizzata per garantire la migliore accoglienza e l’adattamento di bambine
e bambini «anticipatari» e per assicurare il raccordo con il nido, la famiglia e
la successiva scuola primaria.
L’identità organizzativa della sezione è data dalla flessibilità e dal suo scompor-
si e ricomporsi in gruppi di bambine e bambini, dal suo dividersi in angoli e spa-
zi finalizzati e, in particolare, dal suo aprirsi in quello spazio simbolico e operati-
vo che si chiama «intersezione», per accrescere l’intensità dello scambio socio-re-
lazionale sia tra bambini, sia tra insegnanti. 
Va affermata sia la stabilità dell’organizzazione per sezioni, che la sua flessi-
bilità e apertura a spazi comuni, così da evitare i rischi della «sezione chiu-
sa». Sezioni così organizzate garantiscono la continuità dei rapporti tra adul-
ti e bambini e fra coetanei, evitano i disagi affettivi e permettono di superare
la storica contrapposizione sezioni miste/sezioni omogenee, realizzando i van-
taggi di entrambi i moduli. 
La sezione prende vita come grande scenografia dell’apprendere, dell’esperi-
re e del vivere dell’infanzia; non solo accoglie, ma propone, provoca, offre...
si lascia percorrere, attraversare, esplorare... è uno dei pochi luoghi (oltre la
casa, la ludoteca, il gruppo dei pari...) dove le bambine e i bambini imparano
a rappresentare l’esperienza e la conoscenza del mondo.

■ SCUOLA PRIMARIA (Legge n. 53/2003)

La legge n. 53/2003 chiama scuola primaria l’attuale scuola elementare, così co-
me utilizza solo la denominazione di scuola dell’infanzia per indicare quella che
fino a ieri veniva chiamata anche scuola materna.
Il termine «primaria» possiede diversi significati, ampiamente illustrati nelle in-
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dicazioni nazionali per i piani di studio personalizzati, documento tecnico di ac-
compagnamento al D.M. n. 100/2002 sulla sperimentazione di nuovi ordinamen-
ti per l’anno scolastico 2002/2003. Vale la pena riassumerli brevemente:

• la scuola primaria è tale in quanto realizza il primo approccio col mondo del-
la cultura;

• la scuola primaria è il luogo in cui ci si abitua a perseguire la vera natura
del conoscere, che è quella di costruire concetti, nessi e significati, colle-
gando tra loro i dati dell’esperienza;

• la scuola primaria, intervenendo a neutralizzare gli ostacoli di natura perso-
nale, ambientale e sociale capaci di bloccare lo sviluppo, favorisce le con-
dizioni dell’uguaglianza educativa fra allieve e allievi; 

• la scuola primaria è tale perché propone per prima alle giovani generazioni
la pratica della convivenza civile;

• la scuola primaria, infine, merita di essere chiamata così perché, proseguendo
il cammino iniziato nella famiglia e nella scuola dell’infanzia, aiuta l’allieva e
l’allievo nella costruzione e nel rafforzamento della propria identità personale.



■ SISTEMA DELL’ISTRUZIONE 
E FORMAZIONE PROFESSIONALE (Legge n. 53/2003)

Il ciclo secondario, oltre che del sistema dei licei, si avvale in alternativa di un
canale offerto dal sistema di istruzione e formazione professionale delle Regioni,
aventi competenza esclusiva in materia.
I regolamenti richiesti per la determinazione degli standard minimi formativi e la
spendibilità dei titoli professionali, sia nell’ambito nazionale che per il transito
dai percorsi formativi a quelli scolastici, vengono stabiliti dal Governo, d’intesa
con la Conferenza unificata Stato-Regioni-Città e Autonomie Locali, prevista dal-
l’art. 8 del decreto legislativo n. 281, del 28 agosto 1997.
Uno dei connotati più evidenti del sistema scolastico riformato è rappresen-
tato dalla accentuazione delle autonomie locali in materia di istruzione e for-
mazione. Il sistema regionale dell’istruzione e formazione professionale rila-
scerà titoli e qualifiche al termine di percorsi di tre o quattro anni. I titoli o le
qualifiche conseguiti al termine dei percorsi di durata quadriennale consento-
no, previa frequenza di apposito corso annuale, di sostenere l’esame di Sta-
to, ai fini dell’accesso all’Università o all’Alta formazione artistica, musicale e
coreutica.
Il diploma conseguito al termine del percorso di istruzione e formazione pro-
fessionale, come pure il superamento del quarto anno di un corso liceale, dà
diritto ad accedere all’istruzione e formazione tecnica superiore, un percorso
specialistico, parallelo a quello universitario, finalizzato alla preparazione di
quadri di alta competenza tecnica e professionale.

■ SISTEMA DEI LICEI (Legge n. 53/2003)

Il secondo ciclo di studi disegnato dalla legge di riforma, offre ai giovani la possi-
bilità di prolungare il loro processo educativo per almeno dodici anni e di conse-
guire un titolo che li qualifichi per l’ingresso nel mondo del lavoro.
Tale processo educativo prosegue attraverso due filoni distinti, quello rappre-
sentato dall’insieme dei licei e l’altro parallelo, o quasi, dell’istruzione e della for-
mazione professionale.
I licei curano soprattutto una educazione a carattere teorico, mentre il canale for-
mativo dirimpettaio accentua la funzione delle conoscenze e delle abilità di ca-
rattere teorico-pratico. La differenza tra i due canali non è però così netta da pri-
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vare del tutto i licei di forme e strumenti di apprendimento che completino, in al-
cuni casi, l’insieme delle conoscenze teoriche con sia pur brevi e saltuarie appli-
cazioni a esercitazioni pratiche. 
La legge di riforma prevede la istituzione di licei, che, oltre ai già noti classi-
co, scientifico, linguistico e artistico, comprendono anche i licei: economico,
musicale e coreutico (educazione alla danza), tecnologico e delle scienze uma-
ne. I licei, di durata quinquennale, si articolano in due bienni e in un quinto
anno che deve assicurare un approfondimento dei contenuti educativi dell’in-
tero quinquennio.
Al termine dei corsi liceali è previsto un esame di Stato finale, il cui superamen-
to costituisce il titolo indispensabile per l’accesso alla Università o all’Alta for-
mazione, artistica, musicale e coreutica.
In considerazione della varietà degli obiettivi educativi che caratterizza i licei ar-
tistico, economico e tecnologico, la legge prefigura l’articolazione di ciascuno di
essi in indirizzi diversi.
La organizzazione dei corsi liceali deve prevedere la presenza di iniziative e mo-
dalità operative che consentano agli studenti che lo vogliano di transitare da un
indirizzo liceale a un altro o anche di passare dal sistema dei licei a quello del-
la formazione professionale.

■ TUTOR (D.M. n. 100/2002)

La parola, di origine latina, significa «colui che dà sicurezza». Tale compito è per-
tanto proprio a tutti coloro che svolgono funzioni educative, dai genitori agli in-
segnanti, e che accompagnano il bambino o l’adolescente nell’affrontare i pro-
blemi che la vita, a seconda dei momenti, presenta.
Nell’attuale organizzazione della scuola non sempre è possibile lo svolgimento
di una efficace azione di tutorato: alcuni docenti, infatti, insegnano per poche o-
re alla settimana a moltissimi allievi.
Nella sperimentazione della riforma nella scuola primaria, il tutor è una fi-
gura docente appositamente individuata, che sta più tempo di altri docenti
con le alunne e gli alunni di un gruppo o di una classe, insegna più disci-
pline e, per questo, conosce le allieve e gli allievi più a fondo ed è quindi
in grado di ascoltarli, orientarli, aiutarli ad apprendere. 
Tutti i docenti di una classe costituiscono l’équipe pedagogica o team, che pre-
dispone in collaborazione le attività, gli obiettivi di apprendimento, i piani di
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studio personalizzati; tutor è il docente che esercita la funzione di coordina-
mento dell’équipe, ha maggiori contatti con allieve e allievi e con le famiglie,
anche ai fini della costruzione del portfolio.

■ VALUTAZIONE (Legge n. 53/2003)

La legge di riforma prevede due fondamentali tipi di valutazione. 
Il primo riguarda la valutazione degli apprendimenti e del comportamento di al-
lieve e allievi, di competenza dei docenti. 
La metodologia della progettazione didattica considera la valutazione come una
fondamentale funzione che accompagna il processo di insegnamento/apprendi-
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mento: si valuta all’inizio per conoscere la situazione d’ingresso degli studenti e
poter assumere le decisioni migliori per la definizione del loro piano di studio
personalizzato (vedi); si valuta in itinere, per monitorare l’andamento delle atti-
vità e individuare gli interventi necessari per superare eventuali problemi; si va-
luta alla fine, per poter accertare i risultati conseguiti e certificare le competenze
(vedi) acquisite. Dall’esito della valutazione finale dipende il passaggio ai perio-
di didattici successivi. Uno strumento innovativo per una valutazione completa e
attendibile è costituito dal portfolio (vedi).
Il secondo tipo di valutazione concerne la qualità complessiva del sistema scola-
stico ed è affidato all’Istituto Nazionale per la Valutazione del Sistema di Istruzio-
ne (INVALSI). I compiti dell’Istituto, che a tal fine verrà ristrutturato, prevedono
l’effettuazione di verifiche periodiche su: a) gli apprendimenti degli studenti; b) la
qualità dell’offerta formativa delle istituzioni scolastiche e formative (vedi). 
Gli elementi di conoscenza così acquisiti costituiscono la base per i confronti
con la realtà di altri Paesi, rappresentano un valido supporto per le decisioni
riguardanti le politiche scolastiche e offrono utili stimoli per l’autovalutazione
a livello di singole scuole e di territorio.



«La scuola è chiamata a dare ancora di più di quanto finora abbia
dato perché le giovani generazioni siano messe in grado 

di costruire un futuro di pace, di libertà, di benessere, di confronto
costruttivo con le questioni del nuovo secolo.

Il futuro della nostra Patria è legato a come sapremo gestire 
questa complessa fase di passaggio. Di questa fase la scuola 

è protagonista. Non deve sentirsi sola; non è sola. 
La pubblica opinione avverte sempre più l’importanza culturale 
e sociale del ruolo degli educatori che devono sentire l’orgoglio
della loro missione. Al mondo della scuola la Repubblica Italiana

intende dare pieno sostegno, perché esso possa adempiere 
questo suo compito nel modo migliore.»

Carlo Azeglio Ciampi
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